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Passiamo qualche giorno nella capitale del Burkina Faso, Ouagadougou, animata da 

una miriade di biciclette e motorini, dal vivace vociare di una folla dai colori sgargianti, 
dall’incontro con persone pronte al sorriso e alla battuta allegra. Eppure il paese è uno 
dei più poveri del mondo, senza sbocco sul mare, con poche risorse minerarie, sfruttate 
in ogni caso da stranieri, con un’economia basata in gran parte sull’agricoltura ma col 
pericolo incombente della siccità.  

Siamo qui, Thomas che è cameraman ed io, per filmare alcuni progetti di 
cooperazione svizzera sul decentramento amministrativo, la protezione dell’ambiente e la 
promozione dell’artigianato. Tutti progetti basati sul principio del sostegno all’auto-aiuto.  

Abbandoniamo la capitale e ci mettiamo in cammino per la savana diretti al centro 
socio-sanitario Oasis, che è l’obbiettivo principale del nostro viaggio.  Incontriamo un 
paesaggio dai vasti spazi, dalle distese brulle su cui dominano i maestosi baobab con la 
corteccia simile alla pelle dei pachidermi, le acacie che dispensano una provvidenziale 
ombra e gli alberi di karitè da cui le donne ricavano un burro usato per fare creme e 
saponi.  

Ad animare il paesaggio vi sono centinaia di piccole comunità agricole a conduzione 
famigliare con le tipiche case di argilla circolari e il tetto di paglia, i granai in cui si 
conserva il miglio, la base dell’alimentazione, e la stalla: è qui che abita il clan, in cui 
vivono insieme tre generazioni, il capofamiglia con le sue mogli, i figli e una miriade di 
nipoti.  

Sulla strada per l’Oasis incontriamo un villaggio colpito dalla carestia e dalla malattia. 
La siccità a maggio ha dimezzato il raccolto e a novembre con l’arrivo del vento del 
deserto, l’harmattan, che, secondo la convinzione locale, porta con sé infezioni e malanni, 
è arrivata anche un’epidemia di meningite. La gente ci accoglie col senso di ospitalità e la 
gentilezza propria di queste popolazioni. Ma sui loro volti c’è dolore, un dolore portato 
con molta dignità. La dignità è un’altra caratteristica che ci ha colpito in queste genti e 
anche il loro spirito pacifico: nel paese vivono infatti accanto alle etnie dominanti, i 



Mossi, i Lobi, i Peul, i Tuareg una sessantina di altre etnie senza che si sviluppino tensioni o 
conflitti.  

Sugli abitanti del villaggio, già debilitati dalla scarsa alimentazione – le scorte di miglio 
sono quasi esaurite – l’abbattersi della meningite è stato come il colpo di grazia: una 
donna e una bambina sono già morte, altri quattro membri della comunità si trovano 
all’ospedale e per farli curare il capofamiglia ha dovuto vendere le ultime pecore. Si ha 
l’impressione che la comunità si stia spegnendo. Lasciamo questo villaggio con un senso 
di impotenza e di frustrazione.   

Ma impotenza e frustrazione si trasformano in speranza quando entriamo nell’Oasis, 
un centro socio-sanitario sostenuto da un gruppo di emigrati italiani in svizzera e da 
benefattori sparsi tra il Friuli ed altre regioni del Settentrione. A fondarlo, alla fine degli 
anni Ottanta, è stato Enzo Missoni, un friulano schivo e modesto, di poche parole e 
molti fatti, un emigrato anomalo, spinto a partire non per bisogno ma per solidarietà.  

  
“Come è iniziato questo tuo impegno in Burkina Faso?”  
“Un giorno ho trovato su un tavolo un giornale con l’immagine di un bambino scheletrico e mi sono 

chiesto: ci sono veramente questi bambini o sono i giornalisti che li vanno a cercare col lanternino da una 
parte e dall’altra per poi proporli come realtà di tutti i giorni? Così sono venuto in Burkina Faso per un 
mese e ho costatato che questi bambini sono una realtà di tutti i giorni.   

In quel mese mi ha colpito la povertà di questa gente, una povertà dignitosa con cui questa gente 
affronta la vita nel suo complesso, poi mi ha colpito la loro cordialità, ti fanno sentire a proprio agio, 
tante piccole cose che mi hanno colpito, per cui ho deciso di venire qui, non so, si vede che questo era il 
mio cammino, la mia strada. Così nel giro di un anno ho maturato l’idea di lasciar tutto e di venire a 
dedicarmi a questa gente che ha bisogno. L’ho fatto, ho avuto consigli favorevoli, dissuasioni, amici che 
mi dicevano, attento, non andare, altri dicevano vai, ormai la decisione era presa, sono venuto, mi sono 
inserito, mi sono integrato abbastanza bene, vedo che mi considerano uno dei loro e oggi come oggi non 
tornerei più indietro.”  

 
Enzo aveva passato il suo primo mese in Burkina Faso a Goundì da fratel Silvestro 

Pia, che quarant’anni prima era venuto nel paese per restarci. Qui aveva deciso di 
dedicarsi ai bambini abbandonati, vittime di carestie o epidemie, ragazzi che sarebbero 
diventati mendicanti o delinquenti.  

Perciò aveva creato il Laafi Ziiga (Luogo della pace): un centro agricolo, in cui aveva 
trasformato la savana brulla e polverosa in un eden: grandi alberi da frutta, viti, orti, 
pozzi.  

Fratel Silvestro, incarnazione vivente della regola benedettina “Ora et labora”, aveva 
insegnato ai suoi ragazzi che bisognava darsi da fare e uscire dall’atavica apatia, 
costruendo con le proprie mani il proprio futuro, aveva aperto perciò botteghe di 
falegnameria, officine per la lavorazione dei metalli e atelier per la tessitura, formando 



meccanici, muratori, elettricisti, tessitori e naturalmente agricoltori. La sua opera, 
conosciuta e apprezzata in tutto il Burkina Faso, aveva ottenuto riconoscimenti all’estero 
anche dall’UNICEF.   

  
Da fratel Silvestro Enzo aveva ricevuto un’incredibile carica di energia e di speranza e 

aveva deciso di occuparsi dei bambini denutriti o malati, degli adulti che morivano come 
mosche per malattie curabilissime ma che non avevano i mezzi per comprare medicine o 
farsi ricoverare in un ospedale, delle famiglie colpite da carestie o epidemie, delle anziane 
inabili al lavoro, delle donne colpite da AIDS. Dopo questo primo mese in Burkina 
Faso, era rientrato in Italia ed aveva fatto un corso intensivo da infermiere in modo da 
poter fornire un primo soccorso a quelli che si rivolgevano a lui.   

L’Oasis, che si trova alle porte della città di Koudougou, a Sud-Ovest della capitale, è 
organizzata come un fortino: all’interno c’è il granaio col miglio che viene distribuito 
regolarmente alle anziane, non più in grado di coltivare la terra, alle cieche, alle donne 
espulse dalla loro comunità, alle lebbrose che, curate troppo tardi, non hanno più mani 
per lavorare. Negli anni di siccità la distribuzione avviene anche alle tante famiglie della 
regione, le cui scorte sono esaurite.  

 
“In questi anni non ti sei mai sentito solo, avevamo chiesto ad Enzo, non hai mai 

avuto nostalgia dell’Italia?  
“Me l’hanno già fatta questa domanda e mi hanno detto che ero maleducato, perché ho detto no, 

almeno per correttezza avrei dovuto dire sì, secondo loro.  Per gli amici, i parenti e conoscenti, sì, ho  
nostalgia, mi mancano, per fortuna c’è il telefono e un colpo di telefono, si sente la voce, ciao, e questo 
colma il senso di vuoto che alle volte ci può essere. Per l’Italia, per l’Europa, per il mondo occidentale 
come frenesia, voglia di guadagno, voglia di correre, no, di quello non ho nostalgia, per gli amici, i 
parenti, sì.”   

  
Ma Enzo ha anche una piccola amica: una scimmietta che gli è molto affezionata 

mentre si dimostra dispettosa ed antipatica con gli ospiti che sostengono l’Oasis e 
vengono a visitarla. A loro disposizione c’è una parte laterale della struttura ingentilita da 
piante di buganvillea che creano un ambiente accogliente e mediterraneo in mezzo alla 
polverosa e sterile savana.  

  
Nel perimetro dell’Oasis ci sono varie sezioni, tra queste vi è il centro per la 

riabilitazione dei bambini denutriti: qui le mamme imparano a cucinare cibi locali adatti 
ai loro figli più piccoli e questi vengono nutriti per alcune settimane con prodotti ad alto 
valore proteico, secondo un programma elaborato dall’UNICEF.  

Ad aiutare Enzo c’è Clarisse Kantonio, madre di tre ragazzi, che riversa anche sui 
bambini denutriti tutto il suo affetto materno:  ” Quando arrivano sono fragili, apatici, depressi 



e per noi è una grande gioia vedere come settimana dopo settimana si rianimano e tornano alla vita. 
Purtroppo alcuni vengono troppo tardi e per noi è una sconfitta non riuscire ad aiutarli.”  

 
Alla fine del periodo del ricovero nell’Oasis, le mamme con i loro piccoli ritorneranno 

nei loro villaggi, ma si ripresenteranno all’Oasis per i controlli periodici e saranno 
orgogliose di mostrare i bambini in ottima forma.   

Legato al Centro Oasis c’è l’ambulatorio di Segedin, interamente finanziato dagli 
emigrati italiani delle parrocchie dell’Alto Zurighese, Pfaeffikon, Wetzikon e Bauma, 
nelle quali è attivo don Danilo Burelli, infaticabile animatore di progetti rivolti ai paesi in 
via di sviluppo. A Segedin, che si trova a un’ora e mezza di auto dall’Oasis, la 
popolazione locale può ricevere cure mediche e medicinali gratuiti.  

  
All’interno della struttura c’è una maternità: un aiuto prezioso per abbattere l’alto 

tasso di mortalità neonatale. Qui le donne sono seguite già durante la gravidanza e non  
debbono più partorire da sole nella loro capanna su una stuoia stesa sulla nuda terra tra 
polvere, sabbia e insetti.  

 
“Quali sono i tuoi progetti futuri?”, avevamo chiesto ad Enzo, quando l’Oasis era  

stata inaugurata nel ’98.  
“Vorrei finire il blocco operatorio. C’è gente che muore per una semplice appendicite o per un’ernia 

strozzata che non può venir operata. Non do la colpa all’ospedale di Koudougou, Ouagà o Bobo 
Diulasso: loro non hanno i mezzi, se un paziente arriva all’ospedale loro fanno la diagnosi: hai l’ernia, 
se mi porti le garze, i guanti, gli antibiotici, le altre medicine, i disinfettanti … tutto quello che serve al 
chirurgo, ti operiamo, altrimenti non è possibile. Il blocco operatorio mi serve anche per dare un esempio 
di come devono essere le strutture sanitarie: pulite! E anche che gli ammalati si sentano accolti, tutti allo 
stesso modo, sia chi non può permettersi di pagare, sia chi può farlo, perché siamo tutti uguali. E’ da due 
anni che lavoro a questo progetto, gli spazi sono pronti ma mancano le attrezzature.”  

 
Oggi le due sale operatorie sono pienamente in funzione, le attrezzature sono state  

ereditate a un prezzo molto conveniente da un ospedale da campo dismesso dell’esercito  
svizzero, due chirurghi burkinabé che hanno studiato in Francia prestano la loro opera 
alcuni giorni della settimana gratuitamente (negli altri giorni sono impiegati invece 
nell’ospedale della capitale). L’Oasis copre le necessità sanitarie di una vasta area, abitata 
da due milioni di persone. Uno studio dentistico e una farmacia completano la struttura.  

  
D’inverno, quando spira il vento caldo e secco del deserto e si intensifica il pericolo di 

epidemie di malattie infantili o di meningite, lunghe file di bambini si formano alle sue 
porte in attesa di essere vaccinati: sono parte dei 600 orfani che Enzo segue attraverso le 



adozioni a distanza ma anche ragazzi che arrivano dai villaggi della regione di 
Koudougou.  

  
L’Oasis non è solo una struttura sanitaria: al suo interno c’è una piccola scuola di 

taglio, cucito e ricamo per le ragazze giovanissime che scappano di casa per sfuggire a un 
matrimonio combinato con qualche vecchio capo-clan e hanno bisogno di imparare un 
mestiere e diventare autonome e c’è anche una parte riservata alle donne anziane non più 
in grado di lavorare, espulse dalla loro comunità perché erano divenute un peso. Enzo 
con la sua sensibilità ha saputo venire incontro ai bisogni più diversi di una popolazione 
diseredata e indifesa.  

Col tempo è stata edificata anche una scuola elementare per quei bambini che erano 
stati espulsi da quella statale perché le famiglie non erano più state in grado di pagarne i 
costi. Alla costruzione, finanziata dagli emigrati dell’Alto Zurighese, aveva partecipato 
don Danilo Burelli, ex-prete operaio, che aveva insegnato ai ragazzi del luogo come si 
lavora di buona lena e velocemente … cosa che a 45° all’ombra non era poi così 
semplice. Anche a don Danilo si adattava la regola benedettina “Ora et labora” mettendo 
l’accento soprattutto sul secondo verbo. Non è un caso che il motto dell’associazione 
“Amici del Terzo Mondo”, fondata da lui nell’Alto Zurighese per raccogliere fondi 
destinati a progetti in Africa e Sud d’America, era: “Un mattone ciascuno, non pesa a 
nessuno”.   

Così oggi l’Oasis ha anche la sua bella scuola, frequentata dai ragazzi di giorno e dagli 
adulti di sera. L’analfabetismo colpisce ancor oggi più del 70% della popolazione, 
soprattutto femminile. Ma all’Oasis anche le bambine hanno spazio e studiano con 
maggiore attenzione e passione dei loro coetanei, raccontano i maestri.  

  
Lasciamo il Burkina con in testa nuove impressioni, informazioni, storie e nel cuore le 

tante persone incontrate, aperte e cordiali.  
Lasciamo il Burkina e non dimenticheremo chi vive o ha vissuto al servizio degli altri:  
Enzo, Danilo, Silvestro che amava dire:” In fondo i dieci comandamenti si riassumono in uno 

solo: aiuta gli altri se sei in grado di farlo. Non voltare la testa dall’altra parte.”   
  
    
  
   
* da: E SI MISERO IN CAMMINO. STORIE DI MIGRANTI DA TRE CONTINENTI. 4 
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